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DI FRANCO BASTIANINI

Lo stop alla carriera pregressa
del personale ausiliario, tec-

nico e amministrativo potrebbe
essere anticostituzionale. Per gli
oltre 70 mila segretari, assistenti
amministrativi, tecnici e ausiliari
in servizio nelle scuole statali ex
dipendenti degli enti locali, tra-
sferiti d’autorità allo stato, si riac-
cendono le speranze di vedersi ri-
conoscere il diritto alla valutazio-
ne delle anzianità maturate negli
enti di provenienza. Speranze
che erano state vanificate dall’en-
trata in vigore dell’articolo 1,
comma 218, della legge 23 dicem-
bre 2005, n. 266 (Finanziaria
2006), che aveva escluso, con ef-
fetto retroattivo, il diritto recla-
mato da quel personale Ata e fat-
ta salva solo l’esecuzione dei giu-
dicati formatisi alla data di entra-
ta in vigore della legge.

A riaccendere le speranze è il
tribunale di Venezia il quale, ac-
cogliendo la richiesta di remissio-
ne degli atti processuali alla Cor-
te costituzionale, con un’ordinan-
za del 4 aprile 2006, ha inviato la
questione dinanzi ai giudici della
Corte costituzionale (si veda IO di
mercoledì scorso). Secondo il giu-
dice del lavoro ricorre sia il requi-
sito della rilevanza della questio-
ne sia la non manifesta infonda-
tezza della tesi sostenuta dal ri-
corrente secondo il quale la nor-
ma contenuta nel predetto com-
ma 218 contrasta con gli articoli
3, 24, 97,1001, 102, 103, 104, 108
e 113 della Costituzione

È la prima iniziativa giudizia-

ria di cui si ha notizia dopo l’en-
trata in vigore del citato comma
218, mediante il quale il legislato-
re, nel fornire una sua interpreta-
zione delle disposizioni contenute
nel comma 2 dell’articolo 8 della
legge n. 124/1999, ha sostenuto,
contrariamente a quanto richie-
sto dal personale interessato e
condiviso da molti giudici del la-
voro e da quelli della Cassazione,
che l’inquadramento nelle quali-
fiche funzionali e nei profili pro-
fessionali dei corrispondenti ruoli
statali doveva avvenire non me-
diante il riconoscimento delle an-
zianità maturate nell’ente di pro-
venienza, ma sulla base del trat-
tamento economico complessivo
in godimento all’atto del trasferi-
mento allo stato, con l’attribuzio-
ne della posizione stipendiale di
importo pari o immediatamente
inferiore al trattamento annuo in
godimento al 31 dicembre 1999.
L’eventuale differenza tra l’im-

porto della posi-
zione stipendiale
dell ’ inquadra-
mento in tal sen-
so disposto e il
trattamento annuo in godimento
al 31 dicembre 1999 doveva esse-
re corrisposta ad personam e con-
siderata utile, previa temporizza-
zione, ai fini del conseguimento
della successiva posizione stipen-
diale. Gli interessati e molti giu-
dici del lavoro sostengono, invece,
che l’inquadramento andava di-
sposto tenendo conto anche del-
l’anzianità maturata nell’ente di
provenienza, giusto quanto di-
spone il comma 2 dell’articolo 8
della legge n. 124/1999.

Con l’ordinanza di remissione il
giudice di Venezia dopo avere ri-
chiamato il quadro normativo di
riferimento del problema ha evi-
denziato i punti più salienti della
materia del contendere e le moti-
vazioni che lo hanno indotto a ri-

tenere non manifestamente
infondata la questione di illegitti-
mità costituzionale sollevata nel
corso della causa.

LE MOTIVAZIONI DEL GIUDI -
CE VENEZIANO

Nel contesto delle motivazioni
di grande rilevanza appaiono le
sue considerazioni sulla pretesa
natura interpretativa del comma
2 dell’articolo 8 della legge n. 124.
A suo avviso la norma contenuta
nel comma 218 non risulta avere
natura sostanzialmente interpre-
tativa, bensì innovativa. Il legi-
slatore, sotto le mentite spoglie
della norma interpretativa,
avrebbe insomma introdotto un
nuovo regolamento della fattispe-
cie diverso da quello previsto dal

chiaro tenore dell’articolo 8.
Ricorda il giudice veneziano

che il legislatore può emanare
norme (non penali) con efficacia
retroattiva a prescindere dal ca-
rattere interpretativo delle stesse
purché la retroattività trovi ade-

guata giustificazione sul
piano della ragionevolezza e
non si ponga in contrasto
con altri valori e interessi co-
stituzionalmente protetti,
quali la tutela dell’affida-
mento e la coerenza e la cer-
tezza dell’ordinamento giu-
ridico. Tali condizioni non
appaiono al giudice rispetta-
te nel caso in esame. Nell’or-
dinanza si legge infatti che
non è innanzitutto giustifi-
cata (con conseguente viola-
zione dei parametri della ra-
gionevolezza e dell’ugua-

glianza ex art. 3 Cost.) la dispa-
rità di trattamento tra soggetti
che in base alla norma preceden-
te godevano, uniformemente, del
trattamento favorevole e soggetti
che, nella stessa situazione di fat-
to, sono destinati, in base alla
nuova norma, a un trattamento
deteriore. Per il giudice venezia-
no l’irragionevolezza della dispa-
rità è tanto più evidente in ragio-
ne del fatto che tutto il contenzio-
so si riferisce a una vicenda (tra-
sferimento personale Ata) già
completamente esaurita.

«La Consulta è l’ultima spiag-
gia per ristabilire il rispetto dei
diritti dei lavoratori», commenta
Enrico Panini, segretario della
Cgil scuola. (riproduzione riser-
vata)

GIURISPRUDENZA/ Il tribunale di Venezia rinvia la Finanziaria 2006 alla Corte costituzionale

Carriera Ata in mano alla Consulta
In attesa circa 70 mila ausiliari, tecnici e amministrativi 

DI ALESSANDRA MIGLIOZZI

No ai libri riformati per le
scuole primarie e secondarie di
primo grado. No alla circolare
ministeriale numero 15 del 20
febbraio 2006. Quella che ha
per oggetto l’adozione dei testi
di elementari, medie e superiori
per il prossimo anno. A mette-
re in discussione il documento
è il sindacato dei Cobas: una
trentina tra genitori e inse-
gnanti romani hanno presen-
tato ricorso al Tar del Lazio per
chiederne la sospensione. Con-
testando in particolare l’affer-
mazione contenuta nella circo-
lare secondo la quale i libri di
testo adottati devono essere
«coerenti con i nuovi piani di
studio, introdotti dalle indica-
zioni nazionali, allegate al ci-
tato decreto legislativo n.
59/2004, che sostituiscono i programmi di insegnamento già
previsti per la scuola elementare e per la scuola media». 

Quest’affermazione è giuridicamente infondata, sostengo-
no i ricorrenti: «Le indicazioni nazionali sono ancora transi-
torie, dunque i vecchi programmi non sono mai stati abro-
gati. Non è mai stato avviato, infatti, l’apposito iter proce-
durale previsto dalla legge». 

Il ricorso è stato notificato la scorsa settimana. Si attende
un pronunciamento per inizio maggio. Anche le case editrici
sono state sollecitate con una lettera a inviare copie dei vec-
chi testi nelle scuole. (riproduzione riservata)

No ai libri riformati
DI ANTIMO DI GERONIMO

Gli alunni portatori di handicap hanno diritto ad
avvalersi del docente di sostegno per tutto il tempo
necessario a garantirne l’integrazione. E questo
principio vale anche se la scuola non presenta tut-
ta la documentazione per chiedere l’assegnazione
del docente all’alunno disabile.

È quanto si evince da due pronunce emesse dal
tribunale di Siracusa in accoglimento di ricorsi
presentati per la tutela dell’handicap (procedimen-
to n. 207 /2006 e 1152/2005).

In buona sostanza, dunque, il diritto all’integra-
zione scolastica dei portatori di handicap va tutela-
to in ogni caso. E le relative procedure di assegna-
zione devono sempre garantire la soddisfazione del
diritto allo studio e all’integrazione. Anche se la
scuola chiede un numero di ore inferiore al neces-
sario oppure non presenta alcuna richiesta.

SE L ’ALUNNO È GRAVE RAPPORTO 1:1

Il caso oggetto della pronuncia del 23 marzo scor-
so riguardava un alunno portatore di handicap,
che aveva ottenuto l’assegnazione di un docente di
sostengo per sole 12 ore, contro le 24 ore (cosiddet-
to rapporto 1:1) richieste dall’équipe pedagogica
della scuola elementare frequentata.

E tale richiesta, peraltro, era stata confortata
anche dalla diagnosi funzionale redatta dalla Usl
di competenza. Nella documentazione presentata
si prendeva «atto delle difficoltà comportamentali
del minore sul piano cognitivo e dell’integrazione»,
si legge nella pronuncia, «che richiedono la presen-
za costante del docente specializzato e richiedono
la conferma dell’attività di sostegno per 24 ore set-

timanali godute negli anni scolastici precedenti».
Nonostante tali presupposti, il dirigente scolastico
si legge nella sentenza, aveva avanzato richiesta
per sole 12 ore. E la richiesta era stata acritica-
mente confermata dal gruppo di lavoro sull’handi-
cap (Glh) dell’istituto. Di qui l’esperimento dell’a-
zione giudiziale da parte della famiglia dell’alunno
portatore di handicap, che terminava con l’accogli-
mento della domanda e la condanna dell’ammini-
strazione a provvedere ad assegnare all’alunno di-
sabile un’insegnante di sostegno per 24 ore setti-
manali.

L ’ INTEGRAZIONE VA SEMPRE GARANTITA

Il secondo caso riguardava, invece, un’alunna
portatrice di handicap che non aveva ottenuto l’as-
segnazione del docente di sostegno. Ciò perché la
scuola non aveva presentato tutta la documenta-
zione necessaria a consentire all’ufficio scolastico
di provvedere in tal senso.

L’alunna, però, aveva usufruito in precedenza
dell’assegnazione del docente di sostegno per 12
ore settimanali, sulla base di una diagnosi funzio-
nale redatta nel 2001.

E dunque, i genitori si erano risolti ad adire il
giudice per tutelare il diritto all’integrazione e allo
studio della propria figlia. E il giudizio terminava
con la condanna dell’amministrazione ad assegna-
re all’alunna disabile un docente di sostegno per 12
ore settimanali.

Il giudice motivava la decisione affermando la
necessità di tutelare «il diritto allo studio e all’inte-
grazione sociale della alunna in via d’urgenza,
trattandosi di beni essenziali e non suscettibili di
riparazione per equivalente». 

La tutela dell’handicap a 360°

DI LUCA SIGNORELLO

Via libera alle assunzioni di 3.500 Ata. Il cdm
della scorsa settimana ha licenziato il decreto
di autorizzazione ad assumere, con decorren-
za settembre 2006, 3.500 dipendenti ausiliari,
tecnici e amministrativi. Lo aveva promesso la
scorsa estate il ministro dell’istruzione, Leti-
zia Moratti, a fronte delle assunzioni fatte per
gli insegnanti. Promessa mantenuta, a pochi
giorni dalle elezioni.

Il dicastero dovrà redistribuire i contratti in
quote regionali, in base al fabbisogno. Saran-
no i direttori scolastici regionali a comunicare

ai Csa i posti da coprire con incarico a tempo
indeterminato, in base ai profili professionali.
L’assegnazione avverrà sulla scorta delle gra-
duatorie vigenti.(riproduzione riservata)

Assunzioni, il fatidico sì

Corte costituzionale
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